
Il contributo a fondo perduto
per  autonomi  e  imprese  con
cali di fatturato
 

L’articolo 25 del decreto-
legge  19  maggio  2020,  n.
34, cd. Decreto “Rilancio”
(di  seguito  riportato)
dispone  il  riconoscimento
di  un  contributo  a  fondo
perduto  a  favore  dei
soggetti esercenti attività
d’impresa  e  di  lavoro
autonomo  e  di  reddito
agrario, titolari di partita IVA con ricavi o compensi non
superiori  a  5  milioni  di  euro  nel  periodo  d’imposta
precedente a quello in corso al 19 maggio 2020, data di
entrata  in  vigore  del  decreto  legge  in  esame,  il  cui
ammontare  di  fatturato  e  dei  corrispettivi  del  mese  di
aprile 2020 sia inferiore ai due terzi dell’ammontare del
fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019.

La misura del contributo è ottenuta applicando percentuali
variabili in relazione al fatturato. Il contributo spetta in
ogni caso per un valore minimo di 1.000 euro per le persone
fisiche e di 2.000 euro per i soggetti diversi dalle persone
fisiche.

In particolare, il comma 1 dispone il riconoscimento di un
contributo a fondo perduto a favore dei soggetti esercenti
attività  d’impresa  e  di  lavoro  autonomo  e  di  reddito
agrario, titolari di partita IVA, di cui al testo unico
delle imposte sui redditi.
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Esclusi dal contributo a fondo perduto

 

Il contributo non spetta (comma 2):

ai soggetti la cui attività risulti cessata alla data
di presentazione dell’istanza di cui al comma 8;
agli enti pubblici di cui all’articolo 74 del TUIR
(gli organi e le amministrazioni dello Stato, compresi
quelli ad ordinamento autonomo, anche se dotati di
personalità giuridica, i comuni, le unioni di comuni,
i consorzi tra enti locali, le associazioni e gli enti
gestori di demanio collettivo, le comunità montane, le
province e le regioni non sono soggetti all’imposta);
ai soggetti di cui all’articolo 162-bis del medesimo
testo  unico  (intermediari  finanziari,  società  di
partecipazione  finanziaria,  non  finanziaria  e
assimilati);
ai  contribuenti  che  hanno  diritto  alla  percezione
delle indennità covid-19 previste dagli articoli:

art.  27,  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18
(liberi  professionisti  con  partita  IVA  attiva
alla data del 23 febbraio 2020, iscritti alla
Gestione separata INPS; collaboratori coordinati
e continuativi attivi alla predetta data del 23
febbraio 2020 e iscritti alla Gestione separata
INPS);
art.  38,  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18
(lavoratori dello spettacolo iscritti al Fondo
pensioni dello spettacolo, che abbiano almeno 30
contributi giornalieri versati nell’anno 2019 al
medesimo  Fondo  e  che  abbiano  prodotto  nel
medesimo anno un reddito non superiore a 50.000
euro);

ai lavoratori dipendenti;



ai  professionisti  iscritti  agli  enti  di  diritto
privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti
legislativi n. 509 del 1994 e n. 103 del 1996.

 

A chi spetta il contributo a fondo perduto

 

Ai sensi del comma 3, il contributo spetta esclusivamente,
se nel periodo d’imposta precedente a quello in corso al 19
maggio 2020, (per i solari, p.i. 2019) i  ricavi o compensi
non sono superiori a 5 milioni di euro:

ai titolari di reddito agrario, definito come la parte
del reddito medio ordinario dei terreni imputabile al
capitale  d’esercizio  e  al  lavoro  di  organizzazione
impiegati, nei limiti della potenzialità del terreno,
nell’esercizio  di  attività  agricole  su  di  esso
(articolo  32  del  TUIR);
ai soggetti esercenti attività d’impresa e di lavoro
autonomo titolari di partita IVA.

Riguardo la soglia dei 5 milioni di euro, la disposizione
specifica che si riferisce:

ai  corrispettivi  delle  cessioni  di  beni  e  delle
prestazioni di servizi alla cui produzione o al cui
scambio è diretta l’attività dell’impresa (articolo
85, comma 1, lettera a) del TUIR);
ai corrispettivi delle cessioni di materie prime e
sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mobili,
esclusi quelli strumentali, acquistati o prodotti per
essere impiegati nella produzione (articolo 85, comma
1, lettera b) del TUIR);
ai   compensi  derivanti  dall’esercizio  di  arti  e
professioni (articolo 54, comma 1, del TUIR).
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Il comma 4 definisce la condizione cui è subordinata la
spettanza del contributo: «l’ammontare del fatturato e dei
corrispettivi» del mese di aprile 2020 deve essere inferiore
ai  due  terzi  dell’ammontare  del  fatturato  e  dei
corrispettivi  del  mese  di  aprile  2019.

Al fine di determinare correttamente i predetti importi, si
fa riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di
cessione di beni o di prestazione dei servizi.

La condizione stabilita dal presente comma non deve invece
essere rispettata dai soggetti che hanno iniziato l’attività
a partire dal 1° gennaio 2019 nonché dai soggetti che, a far
data  dall’insorgenza  dell’evento  calamitoso,  hanno  il
domicilio fiscale o la sede operativa nel territorio di
comuni colpiti dai predetti eventi i cui stati di emergenza
erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello stato
di emergenza Covid-19. Su punto la relazione illustrativa
spiega  che  la  disposizione  è  posta  a  “salvaguardia  dei
soggetti che già versavano in stato di emergenza a causa di
altri eventi calamitosi alla data dell’insorgere dello stato
di emergenza COVID-19 e per i quali, date le pregresse
difficoltà economiche, non è necessaria la verifica della
condizione del calo di fatturato (come ad esempio nel caso
dei comuni colpiti dagli eventi sismici, alluvionali o di
crolli di infrastrutture che hanno comportato le delibere
dello stato di emergenza)”.

Si evidenzia che l’Agenzia delle entrate, con circolare n. 9
E del 13 aprile 2020 par. 2.2.5. quesito n. 5, in merito
alla verifica della condizione del calo del fatturato, con
riferimento  alla  sospensione  dei  versamenti  disposta
dall’articolo 18 del “Decreto Liquidità”, disciplinata da un
meccanismo  analogo  a  quello  previsto  da  comma  4
dell’articolo in esame, ha precisato che: “Il calcolo del
fatturato e dei corrispettivi relativi, rispettivamente, ai
mesi di marzo e aprile del 2019 e del 2020, da confrontare
al  fine  di  verificare  la  riduzione  percentuale  disposta
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dall’articolo  18  del  Decreto,  va  eseguito  prendendo  a
riferimento le operazioni eseguite nei mesi di marzo ed
aprile e fatturate o certificate, e che, conseguentemente,
hanno partecipato alla liquidazione periodica del mese di
marzo 2019 (rispetto a marzo 2020) e del mese di aprile 2019
(rispetto ad aprile 2020), cui vanno sommati i corrispettivi
relativi  alle  operazioni  effettuate  in  detti  mesi  non
rilevanti ai fini IVA. La data da prendere a riferimento è
quella di effettuazione dell’operazione che, per le fatture
immediate e i corrispettivi, è rispettivamente la data della
fattura (nel caso di fattura elettronica il campo 2.1.1.3) e
la data del corrispettivo giornaliero, mentre per la fattura
differita è la data dei DDT o dei documenti equipollenti
richiamati in fattura (nel caso di fattura elettronica il
campo 2.1.8.2 ). Ad esempio, nel calcolo dell’ammontare del
fatturato del mese di marzo 2020 e 2019, rilevante per il
controllo del requisito della riduzione, andranno escluse le
fatture differite emesse nei citati mesi (entro il giorno
15) relative ad operazioni effettuate nel corso dei mesi di
febbraio 2020 e 2019, mentre andranno incluse le fatture
differite di marzo 2020 e 2019 emesse entro il 15 aprile
2020 e 2019”.

In  applicazione  di  sopra  riportati  chiarimenti,  sembra
lecito ritenere che anche in relazione al contributo in
esame, il calcolo del fatturato e dei corrispettivi vada
eseguito prendendo come base le operazioni eseguite nel mese
di  aprile  e  fatturate  o  certificate,  e  che,
conseguentemente,  hanno  partecipato  alla  liquidazione
periodica del mese di aprile 2019 (rispetto ad aprile 2020),
cui vanno sommati i corrispettivi relativi alle operazioni
effettuate in detti mesi non rilevanti ai fini IVA.

 

Ammontare del contributo

 



I  commi  5  e  6  definiscono  l’ammontare  del  contributo,
ottenuto applicando le seguenti percentuali alla differenza
tra l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese
di  aprile  2020  e  l’ammontare  del  fatturato  e  dei
corrispettivi  del  mese  di  aprile  2019  (comma  5):

20% per i soggetti con ricavi o compensi indicati al
comma  3  non  superiori  a  400.000  euro  nel  periodo
d’imposta precedente a quello in corso al 19 maggio
2020 (p.i. 2019, per i “solari”);
15% per i soggetti con ricavi o compensi indicati al
comma 3 superiori a 400.000 e fino a 1 milione di euro
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso al
19 maggio 2020 (p.i. 2019, per i “solari”);
10% per i soggetti con ricavi o compensi indicati al
comma 3 superiori a 1 milione e fino a 5 milioni di
euro  nel  periodo  d’imposta  precedente  a  quello  in
corso al 19 maggio 2020 (p.i. 2019, per i “solari”);

Il contributo è riconosciuto, comunque, per un importo non
inferiore a 1.000 euro per le persone fisiche e a 2.000 euro
per i soggetti diversi dalle persone fisiche (comma 6).

 

Ai  sensi  del  comma  7,  il  contributo  non  concorre  alla
formazione della base imponibile delle imposte sui redditi,
non rileva altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli
61 e 109, comma 5, del TUIR e non concorre alla formazione
del  valore  della  produzione  netta,  base  imponibile
dell’IRAP.

 

Come ottenere il contributo a fondo perduto

 

I commi 8, 9 e 10 indicano le modalità per ottenere il



contributo a fondo perduto.

I  soggetti  interessati  presentano,  esclusivamente  in  via
telematica,  una  istanza  all’Agenzia  delle  entrate  con
l’indicazione della sussistenza dei requisiti definiti dai
precedenti commi (comma 8). L’istanza può essere presentata,
per  conto  del  soggetto  interessato,  anche  da  un
intermediario di cui all’articolo 3, comma 3, del D.P.R. n.
322  del  1998  delegato  al  servizio  del  cassetto  fiscale
dell’Agenzia delle entrate o ai servizi per la fatturazione
elettronica. L’istanza deve essere presentata entro sessanta
giorni dalla data di avvio della procedura telematica per la
presentazione  della  stessa,  come  definita  con  il
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, di
cui al comma 10.

Ai  sensi  del  comma  9,  l’istanza  contiene  anche
l’autocertificazione che i soggetti richiedenti, nonché i
soggetti di cui all’articolo 85, commi 1 e 2, del decreto
legislativo  n.  159  del  2011  (Codice  antimafia),  non  si
trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del
medesimo decreto legislativo n. 159 del 2011.

Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni criminali,
con  protocollo  d’intesa  sottoscritto  tra  il  Ministero
dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e
l’Agenzia delle entrate sono disciplinati i controlli di cui
al libro II del decreto legislativo n. 159 del 2011 (Nuove
disposizioni in materia di documentazione antimafia) anche
attraverso procedure semplificate fermo restando, ai fini
dell’erogazione del contributo di cui all’articolo in esame,
l’applicabilità dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato
decreto  legislativo  n.  159  del  2011,  in  considerazione
dell’urgenza connessa alla situazione emergenziale. Qualora
dai  riscontri  di  cui  al  periodo  precedente  emerga  la
sussistenza  di  cause  ostative,  l’Agenzia  delle  entrate
procede alle attività di recupero del contributo ai sensi
del successivo comma 12.



Colui che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità
antimafia è punito con la reclusione da due anni a sei anni.
In caso di avvenuta erogazione del contributo, si applica
l’articolo 322-ter del codice penale (Confisca). L’Agenzia
delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano
apposito protocollo volto a regolare la trasmissione, con
procedure informatizzate, dei dati e delle informazioni di
cui  al  comma  8,  nonché  quelle  relative  ai  contributi
erogati,  per  le  autonome  attività  di  polizia  economico-
finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001.

Le modalità di effettuazione dell’istanza, il suo contenuto
informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni
altro elemento necessario all’attuazione delle disposizioni
del presente articolo sono definiti con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate (comma 10).

 

Si ricorda che l’articolo 67, decreto legislativo n. 159 del
2011  (Codice  delle  leggi  antimafia  e  delle  misure  di
prevenzione,  nonché  nuove  disposizioni  in  materia  di
documentazione antimafia) al comma 1, prevede che le persone
alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo
una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo
I, capo II non possono ottenere:

licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;a.
concessioni  di  acque  pubbliche  e  diritti  ad  esseb.
inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché
siano  richieste  per  l’esercizio  di  attività
imprenditoriali;
concessioni  di  costruzione  e  gestione  di  operec.
riguardanti la pubblica amministrazione e concessioni
di servizi pubblici;
iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitorid.
di  opere,  beni  e  servizi  riguardanti  la  pubblica
amministrazione,  nei  registri  della  camera  di



commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e
nei  registri  di  commissionari  astatori  presso  i
mercati annonari all’ingrosso;
attestazioni  di  qualificazione  per  eseguire  lavorie.
pubblici;
altre  iscrizioni  o  provvedimenti  a  contenutof.
autorizzatorio,  concessorio,  o  abilitativo  per  lo
svolgimento  di  attività  imprenditoriali,  comunque
denominati;
contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altreg.
erogazioni  dello  stesso  tipo,  comunque  denominate,
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti
pubblici o delle Comunità europee, per lo svolgimento
di attività imprenditoriali;
licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione,h.
deposito, vendita e trasporto di materie esplodenti.

 

Modalità di  accredito del contributo

 

Ai sensi del comma 11, il contributo a fondo perduto è
corrisposto  dall’Agenzia  delle  entrate  mediante
accreditamento diretto in conto corrente bancario o postale
intestato al soggetto beneficiario. L’Agenzia delle entrate
provvede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi
del comma 8 e dell’ammontare complessivo dei contributi a
fondo perduto richiesti e ne dà comunicazione con cadenza
settimanale al Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato.

 

Controlli e conseguenze anche dal punto di vista penale per
l’indebita percezione

 



Il comma 12 disciplina l’attività di controllo dei dati,
recupero dei contributi non spettanti e relativa sanzione,

 In particolare, l’attività di controllo dei dati dichiarati
dal richiedente viene attribuita agli uffici delle imposte
ai sensi degli articoli 31 e seguenti del D.P.R. n. 600 del
1973 riguardanti le funzioni, nonché i poteri di accesso,
ispezione  e  verifica  degli  uffici  medesimi.  Qualora  il
contributo sia in tutto o in parte non spettante, anche a
seguito del mancato superamento della verifica antimafia,
l’Agenzia  delle  entrate  recupera  il  contributo  non
spettante, irrogando le sanzioni in misura corrispondente a
quelle  previste  dall’articolo  13,  comma  5,  del  decreto
legislativo n. 471 del 1997 (dal 100 al 200% della misura
del  contributo)  e  gli  interessi  dovuti  ai  sensi
dell’articolo 20 del D.P.R. n. 602 del 1973, in base alle
disposizioni di cui all’articolo 1, da commi da 421 a 423,
della legge finanziaria 2005 (legge n. 311 del 2004). “Vi è
poi un rinvio alle disposizioni di cui all’articolo 27,
comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185; il che
comporta che l’atto di recupero deve essere notificato, a
pena di decadenza, entro il 31 dicembre dell’ottavo anno
successivo a quello del relativo utilizzo. Ulteriore rinvio
è fatto, in quanto compatibili e in via concorrente rispetto
alle  ordinarie  procedure  analitiche  di  riscontro,  alle
disposizioni di cui all’articolo 28 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78. Il comma 2 di tale articolo consente,
infatti,  di  attribuire  l’effettuazione  delle  attività  di
controllo  e  di  accertamento  realizzabili  con  modalità
automatizzate ad apposite articolazioni dell’Agenzia delle
entrate, con competenza su tutto o parte del territorio
nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione
dell’Agenzia  delle  entrate  di  cui  all’articolo  71,  del
decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300”.  (Così,  la
relazione illustrativa).
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Il  comma  13  stabilisce  che,  qualora  successivamente
all’erogazione  del  contributo,  l’attività  d’impresa  o  di
lavoro  autonomo  cessi  o  le  società  e  gli  altri  enti
percettori  cessino  l’attività,  il  soggetto  firmatario
dell’istanza  inviata  in  via  telematica  all’Agenzia  delle
entrate ai sensi del comma 8 è tenuto a conservare tutti gli
elementi  giustificativi  del  contributo  spettante  e  a
esibirli  a  richiesta  agli  organi  istruttori
dell’amministrazione  finanziaria.  In  questi  casi,
l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato
nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza.

 

Il comma 14, infine, dispone che, nei casi di percezione del
contributo in tutto o in parte non spettante si applica
l’articolo 316-ter del codice penale.

 

Si  ricorda  che  l’articolo  316-ter  del  codice  penale
(Indebita  percezione  di  erogazioni  a  danno  dello  Stato)
stabilisce che, salvo che il fatto costituisca il reato
previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo
o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o
attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione di
informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per
altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi
o  erogati  dallo  Stato,  da  altri  enti  pubblici  o  dalle
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a
tre anni. La pena è della reclusione da uno a quattro anni
se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un
incaricato  di  un  pubblico  servizio  con  abuso  della  sua
qualità o dei suoi poter. Quando la somma indebitamente
percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una
somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione



non  può  comunque  superare  il  triplo  del  beneficio
conseguito.

 

Testo normativo:



 
Art. 25

Contributo a fondo perduto
 

1. Al fine di sostenere i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è riconosciuto un contributo a fondo perduto a
favore dei soggetti esercenti attività d’impresa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di partita IVA, di cui al testo

unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di seguito testo unico
delle imposte sui redditi.

2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti cessata alla data di
presentazione dell’istanza di cui al comma 8, agli enti pubblici di cui all’articolo 74, ai soggetti di cui all’articolo 162-bis del

testo unico delle imposte sui redditi e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle indennità previste dagli articoli 27, e
38 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, nonché ai lavoratori

dipendenti e ai professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno
1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103.

3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato testo unico delle imposte sui
redditi, nonché ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), del medesimo testo unico delle imposte sui
redditi, o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico delle imposte sui redditi non superiori a 5 milioni di

euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.
4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia

inferiore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019. Al fine di determinare correttamente i
predetti importi, si fa riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di cessione di beni o di prestazione dei servizi. Il

predetto contributo spetta anche in assenza dei requisiti di cui al presente comma ai soggetti che hanno iniziato l’attività a partire
dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, a far data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o la sede

operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiarazione
dello stato di emergenza Covid-19.

5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato applicando una percentuale alla differenza tra l’ammontare del fatturato e
dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019 come segue:

a) venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 non superiori a quattrocentomila euro nel periodo d’imposta
precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto;

b) quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione di
euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto;

c) dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a un milione di euro e fino a cinque milioni di
euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.

6. L’ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, comunque, ai soggetti di cui al comma 1, beneficiari del contributo ai
sensi dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a mille euro per le persone fisiche e a duemila euro per i soggetti diversi dalle

persone fisiche.
7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva
altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, e non concorre alla

formazione del valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i soggetti interessati presentano, esclusivamente in via telematica, una istanza

all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussistenza dei requisiti definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere
presentata, per conto del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente

della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 delegato al servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate o ai servizi per la
fatturazione elettronica. L’istanza deve essere presentata entro sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica per la

presentazione della stessa, come definita con il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, di cui al comma 10.
9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertificazione che i soggetti richiedenti, nonche’ i soggetti di cui all’articolo
85, commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del

medesimo decreto legislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni criminali, con protocollo d’intesa
sottoscritto tra il Ministero dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle entrate sono disciplinati i
controlli di cui al libro II del decreto legislativo n. 159 del 2011 anche attraverso procedure semplificate fermo restando, ai fini

dell’erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’applicabilità dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto
legislativo n. 159 del 2011, in considerazione dell’urgenza connessa alla situazione emergenziale. Qualora dai riscontri di cui al

periodo precedente emerga la sussistenza di cause ostative, l’Agenzia delle entrate procede alle attività di recupero del contributo ai
sensi del successivo comma 12. Colui che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con la reclusione da due

anni a sei anni. In caso di avvenuta erogazione del contributo, si applica l’articolo 322-ter del codice penale. L’Agenzia delle entrate
e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito protocollo volto a regolare la trasmissione, con procedure informatizzate, dei

dati e delle informazioni di cui al comma 8, nonché quelle relative ai contributi erogati, per le autonome attività di polizia
economico-finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001.

10. Le modalità di effettuazione dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro
elemento necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia

delle entrate.
11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui al comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia

delle entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui
elargire i contributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia delle entrate n.1778 “Fondi di Bilancio”.
L’Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi del comma 8 e dell’ammontare complessivo dei

contributi a fondo perduto richiesti e ne dà comunicazione con cadenza settimanale al Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato.

12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si applicano gli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tutto o in parte non spettante, anche a seguito del mancato

superamento della verifica antimafia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo non spettante, irrogando le sanzioni in misura
corrispondente a quelle previste dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 e gli interessi dovuti ai

sensi dell’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in base alle disposizioni di cui
all’articolo 1, commi da 421 a 423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si rendono applicabili le disposizioni di cui all’articolo 27,

comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché’, per
quanto compatibili, anche quelle di cui all’articolo 28 del decreto 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative all’atto di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 31

dicembre 1992, n. 546.
13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’attività d’impresa o di lavoro autonomo cessi o le società e gli altri enti

percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell’istanza inviata in via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del
comma 8 è tenuto a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a esibirli a richiesta agli organi istruttori
dell’amministrazione finanziaria. In questi casi, l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato nei confronti del soggetto

firmatario dell’istanza.
14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non spettante si applica l’articolo 316-ter del codice penale.

15. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 6.192 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.



 


